
EPILOGO.
alti (enfi di quella lingua Canta. ,

Il Sabbato, Sonando gli vltimi regiftridel Salterio Decacordo, 
Sufcepit Jfrael puerum fuum , recordatus mifericordia fa&, ficut locutus eft ad 

patres noftros Abraam, & femini eius in facula. Per fargli correre a tutta 
briglia nella ftrada del diuino amore, predicai della bontà d’id
dio, il quale, benché li peccati noftri ci haueffero fatti indegni del 
le fue promeffe, non volfe però mancar giamai della,fua fede, che 
data hauea,dal principio del mondo fino all’ultima età d’incarnar 
il fuo figliuolo. Acciò che, come egli d’iddio diuentaua huomo, 
così l’huomo potette diuentarDio. Quindi trouai la fcaladi San 
Matteo, per la quale,il figliuolo d’iddio dal Cielo difeefe in terra s 
dclli quaranta gradi della fua genealogia. Abraam, Ifaac ,faob, &c„- 
Et per quella medefimainfegnai, chedoueffcro, a tutto loro pote
re i chriftiani brancolarci, reptando con le mani, & co’piedi,agui 
fa di Ionata,per Cali re da terra in cielo,oue aperti vn mare de mifti 
ci,& fecreti fenfi Coprale virtù,& l’interpretation de’ nomi di quei 
padri, da cui difeefe Chrifto.

La Domenica delle Palme poi, con PEpiftola di Sa Paolo, mo- 
ftrai il modo di quella benedetta Incarnatione; & qui feci vn’Anti 
thefi dell’Epiftola, & dell’Euangelio; peròchel’vnaqueirinfinita 
humiltà racconta di Chrifto,cheeffendo Iddio, fi fece huomo, & 
l’altro,quella gran gloria contiene quando di poueri panniveftito,- 
fopravn fomiero ledendola dodici fcalzi accompagnato nella fu- 
perba Città di Gierofolima,fu riceuutocon tanto trionfo, laqual 
però dinàzi moftraua di farne sì poca (lima. Così infegnai a humi- 

• liarfi coloro che vogliono effere effaltatr.
Il Lunedì fanto , poteia con Gieremia , mi diedi a ragionare 

della virtù dell’obedienza di quello Chrifto . 11 quale non pure ti 
humiliò a diuentar huomo, ma ad effere vbbidiente all’eterno 
padre , infino all’vltimo terribile della morte. Et così quel gior
no infieme con

Il Martedì, feci longo trattato della morte, & della maniera del
la morte, sì bruttaci tanta pena,& di tanta vergogna,fopra il pati
bolo della Croce inchiodato,in mezo di due ladroni,alla follénità 
dellaPafqua,quando tuttala Giudeacra in Gierufalemme,& vidde 
quella fua si grande confufione. Lequali cofe tutte andai effagge- 
rando.con i mifterij che narrano gli Euangeliftinell’Hiftoriadel
la Paffione, per effer efpedito il venerdì fanto, nel quale hauea già 
propofto di voler effer a maggior cofa intento.

Il Mercordì fanto, mi paruedi nondouerlafciareilfacrocon- 
uiuio, che fece ilSaluatore, benché fi legga il Giouedì fanto alla 
Metta. Pero dopo molti,óc molti mifterij, ch’io dichiarai di quel 
la cena, della quale ragiona altiffìmamenteS. Paolo,accefi i cuori 
humani, ad amare colui, che haucndoci dato ogn altra cofache 

egli


